
Scegliere un ente autorizzato? 
 
Prima di parlare di enti, in modo comunque generico, vorremmo chiarire il nostro punto di vista. 
Vogliamo essere molto chiari perché troppi avvenimenti mettono in risalto come, purtroppo, ancora 
oggi vi siano diversi modi d’intendere l’adozione internazionale sia da parte delle coppie che da 
quella di alcuni operatori del settore. 
 
Secondo noi, lo ribadiamo, l’adozione internazionale è un modo per dare una famiglia ad un 
bambino che è nato in un paese straniero e che è stato abbandonato, non un mezzo per fornire figli a 
coppie che non ne hanno. Adottare non è un diritto, è una possibilità legata a molti fattori, primo fra 
tutti, la disponibilità ad accogliere come figlio una persona nata da altri e molto diversa da noi. 
L’adozione è e deve essere fatta nell’interesse dei bambini, per questo riteniamo fondamentale che 
si cerchi per lui o lei la migliore famiglia possibile, la più adatta, quella che meglio lo/la aiuterà a 
crescere, accettandone la diversità e la storia. Per questo crediamo che sia fondamentale che tutti gli 
operatori coinvolti abbiano il dovere di cercare di capire in profondità chi siano quelle due persone 
che vogliono diventare genitori e perché vogliano diventarlo, quali risorse abbiano e quali limiti. 
Tutto sempre nell’interesse superiore dei bambini, perché non è sempre vero che una qualsiasi 
famiglia sia comunque meglio dell’istituto (se così fosse nessun bambino verrebbe allontanato dal 
suo nucleo originario), deve essere una buona famiglia per essere meglio. A questo servono i corsi 
di formazione e gli incontri con gli esperti e le relazioni degli assistenti sociali e i colloqui con i 
giudici e non si possono eliminare, non se ne può fare a meno. 
 
Pensiamo che chi si accosta all’adozione internazionale non possa farlo davvero bene se ha delle 
riserve mentali sul paese di provenienza dei bambini, se ha dei pregiudizi sul colore, se ha delle 
preclusioni eccessive sull’età, se pretende di avere certezze sul suo buono stato di salute, se vuole, 
insomma, un bambino su misura: bianco, piccolo e sano. Ognuno di noi ha il diritto di sognare il 
bambino ideale ma dobbiamo renderci conto che la realtà è diversa. La maggioranza dei bambini 
adottabili internazionalmente non sono in fasce o giù di lì, sono colorati, non provengono da paesi 
in grado di fornire schede mediche sicure al 100 x 100 e per adottarli ci vuole tempo. Questa è la 
realtà. Voler forzare questa realtà, magari andando a cercare chi promette, esplicitamente o 
implicitamente, iter semplificati, tempi brevi, bambini piccoli, sicuramente sani, vuol dire rischiare 
di essere conniventi con azioni al limite della legalità se non addirittura illegali, a volte di avallare 
un vero e proprio mercato dei bambini. 
 
Noi crediamo fermamente che non sia mai giusto scegliere i bambini, una cosa è esprimere i nostri 
desideri nelle sedi adatte, durante i colloqui con gli operatori, un’altra è accettare di vedere 
fisicamente più bambini, magari sottoporli ad analisi cliniche e ricerche mediche, prima di decidere. 
Mettetevi nei panni dei bambini, come si sentiranno quelli che non verranno scelti?  Di fatto è come 
se rinnovassimo il trauma dell’abbandono! Proprio per evitare tutto questo la legge prescrive che ci 
sia un ente autorizzato a farsi carico di cercare i genitori giusti per quel determinato bambino. E’ 
l’ente che deve farsi carico dell’abbinamento (sempre a seguito delle indicazioni delle autorità 
straniere), dopo aver conosciuto bene la coppia. 
 
Fatte queste premesse che cosa si deve chiedere ad un ente? Come fare a valutare che quell’ente 
non vi lascerà soli di fronte a scelte difficili e drammatiche? Perché vi assicuro che trovarsi di fronte 
ad un bambino e dover dire di no, magari perché quell’ente non ha tenuto in debito conto fin dove 
arriva la vostra disponibilità o perché opera avvalendosi d’intermediari senza scrupoli, è 
un’esperienza che si paga in termini di grande sofferenza personale. Un buon ente dovrebbe essere 
in grado di difendervi da questo tipo di situazioni. Purtroppo non sempre è così. Non tutti i 70 enti 
autorizzati dalla CAI, al di là delle frasi e delle dichiarazioni di facciata, vi garantiscono questo. 



Noi, per ovvie ragioni, non vi indirizzeremo mai a questo o quell’ente. Non sarebbe giusto, né 
corretto. E’ una scelta vostra. Possiamo però dirvi che cosa fa o non fa un ente affidabile. 
 

• Prima di tutto non vi blandisce. 
• Non cerca di accalappiarvi promettendovi tempi brevissimi: normalmente il tempo di attesa 

è di almeno due anni (per alcune direzioni anche di più). 
• Dichiara da subito i costi in modo trasparente, rilasciando ricevute di ogni spesa sostenuta, 

che comunque rientrano nei tetti massimi stabiliti dalla Commissione Adozioni 
Internazionali. I costi variano da paese a paese, dal tipo e dalla quantità dei documenti 
richiesti, e si aggirano in media intorno agli 8000, 9000 euro escluse le spese di viaggio e 
permanenza (alcuni enti includono nei costi complessivi anche le donazioni agli istituti, altri 
no). 

• Un ente serio è impegnato a tutto tondo nella cooperazione e nel sostegno al paese nel quale 
opera. L’adozione è solo una delle attività dell’ente, per altro impegnato in progetti di aiuto 
reale e di promozione economica e culturale( costruzione e/o finanziamento di scuole, 
ospedali, microcredito, sostegni a distanza, ecc.) affinché i bambini di quel paese non 
vengano più abbandonati e rimangano, come è giusto che sia, nelle loro famiglie o 
comunque nel loro paese. 

• Un buon ente offre corsi di formazione pre e post adottivi, aiuta la coppia nella scelta del 
paese, discute le sue eventuali preclusioni, sa dire di no a richieste troppo specifiche. 

• Conosce gli istituti che accolgono i bambini, ha operatori che periodicamente viaggiano nei 
vari paesi, che conoscono i bambini personalmente e non si affida solo ad intermediari. 

• Un buon ente abbina la coppia con il bambino o con un gruppo di fratellini in Italia. 
Permette cioè alle coppie di accettare o di rifiutare l’abbinamento proposto solo PRIMA che 
avvenga l’incontro. Se il paese scelto dalla coppia non prevede l’abbinamento in Italia, 
l’ente accompagna la coppia, nel senso che se la coppia – per qualunque motivo – non 
accetta il primo abbinamento proposto dal centro adozioni di quel paese, richiama la coppia 
in Italia, non la lascia sola in balia di profittatori senza scrupoli che, giocando sull’oggettiva 
fragilità e emotività della coppia in quel momento, potrebbero forzarla a fare scelte 
moralmente discutibili. 

• Un buon ente vi dice tutto ciò che sa del bambino, la sua storia, la sua salute, la presenza o 
meno di famigliari, e vi informa di ogni avvenuto cambiamento nella situazione inizialmente 
prospettata. 

 
Quali sono allora le domande specifiche da fare a un ente quando lo si contatta?  
 

• Quali sono i tempi reali? 
• Quante coppie sono in lista d’attesa? 
• Quali sono i costi totali? 
• Quando vengono versate le prime somme? 
• Quali progetti di cooperazione sono stati attivati in quel paese? 
• Chi sono i responsabili dell’ente per quel determinato paese? Quante volte lo visitano? 

Conoscono i bambini? 
• Come si comportano in caso di difficoltà impreviste quando la coppia è già nel paese? 

 
 
 
 
 
 



Consigli concreti: 
 

• Preferire enti che operino in più paesi, meglio in più aree geografiche ( questo vi consente di 
non dover cambiare ente nel caso il paese prescelto decida, per qualunque motivo, di 
sospendere il rapporto con quell’ente). 

• Cominciare presto a pensare ad un paio di direzioni possibili. 
• Selezionare gli enti che operano in quelle direzioni. 
• In base ai criteri che vi abbiamo suggerito scegliere i tre o quattro enti che vi danno più 

affidamento. 
• Cominciare a contattare gli enti anche prima di avere il decreto d’idoneità in mano. 

 
 
Speriamo che quanto detto vi sia utile e che vi accompagni nel vostro percorso. 


